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«L'OPPOSIZIONE? COMPAGNIA DI VENTURA»

La profezia di Giorgetti:
il governo cadrà presto
di Antonio Polito

iancarlo Giorgetti (Lega): «Al governo
..:I sono incapaci e il premier cadrà presto».
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a Lega
Non capisco cosa ci
facciamo in Europa con
l'estrema destra tedesca
Ne ricaviamo solo guai

1,0( GIORGETTI

99
Renzi
E amico di Biden, o
almeno crede di esserlo,
e con lui alla Casa Bianca
si sentirà più forte

L

L'Incarico Giancarlo Giorgetti, 54 anni, è il vicesegretario federale della Lega dal 26 febbraio 2016 (Ansa)
Giancarlo Giorgetti, classe
1966, laurea in Economia
aziendale, dal 1995 al 2004
è stato sindaco di Cazzago
Brabbia, in provincia di
Varese, ed è deputato della
Lega dal 1996. E stato
segretario nazionale della
Lega Lombarda dal 2002
al 2012, ex capogruppo
del Carroccio alla Camera,
è l'attuale vicesegretario
federale della Lega.
Nel governo Conte I
ha ricoperto l'incarico
di sottosegretario alla
presidenza del Consiglio
dei ministri
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Giorgeffi: Conte cadrà
Ma il centrodestra
ancora non è pronto
«Mossa giusta di Salvini per costruire credibilità»

di Antonio Polito

G
fiancarlo Giorgetti la
vede nera. «Il Paese
è più impaurito che
incazzato. Ed è de-
presso. Ma quando

la paura finirà potrebbe
esplodere. Al governo c'è una
banda di incapaci, che si tiene
in piedi solo grazie a una favo-
revole congiunzione astrale. E
l'opposizione è ancora una
compagnia di ventura, vince-
rà a mani basse le prossime le
elezioni, quando ci saranno,
ma non è pronta a governare.
E come se il centrodestra di
oggi avesse paura di un altro
centrodestra, diverso, che in-
vece è proprio quello che ser-
ve all'Italia».
Un quarto di secolo da de-

putato fa di Giorgetti uno dei
parlamentari più esperti di
Montecitorio, nonostante la
giovane età (oggi fa 54 anni,
auguri). Ha sempre idee chia-
re in testa, ma non sempre
vengono ascoltate. Forse per
questo una punta di disincan-
to e delusione accompagna
sempre un carattere peraltro
appassionato e irruente.

«Salvini ha fatto una mossa
giusta, e subito la Meloni ha
protestato, per ragioni di
competizione elettorale. Ma il
leader della Lega ha ragione
se prova a non farsi cuocere a
fuoco lento per gli anni re-
stanti della legislatura. Deve
utilizzare questo non breve
tempo per uscire dal perso-
naggio che gli hanno cucito
addosso, e acquisire l'affida-

bilità di uomo di governo, in-
terna e internazionale. E una
sfida anche per lui. Il suo stra-
ordinario successo politico è
stato infatti costruito fuori dal
Palazzo, nei social e nelle
piazze, e questo lo spinge giu-
stamente a non fidarsi del Pa-
lazzo e delle sue manovre. Ma
per governare l'Italia ci voglio-
no alleanze e credibilità, non
basta un forte consenso elet-
torale. Anche il Pci ce l'aveva,
ma non l'hanno fatto mai ne-
anche avvicinare al governo».

Giorgetti pensa che il go-
verno Conte non finirà la legi-
slatura. E che quando cadrà,
un'altra maggioranza si for-
merà. Dice che «lo sanno tut-
ti». Quale possa essere l'alter-
nativa oggi non sa dirlo. Ma è
certo che nella grande massa
di eletti che non vedranno
mai più Montecitorio e Palaz-
zo Madama quando nascerà
un Parlamento con quattro-
cento membri in meno, «una
cinquantina disposti a far na-
scere un altro governo verran-
no fuori». Ammesso però che
qualcuno faccia cadere quello
attuale. Questo ragionamento
sembra scommettere su Ren-
zi, mi pare.

«Tre mesi fa ho detto a Sal-
vini; guarda che tu devi spera-
re che vinca Biden. E sai per-
ché? Perché Renzi è suo ami-
co, o almeno crede di esserlo,
e con lui alla Casa Bianca si
sentirà più forte, penserà di
avere l'arma nucleare, e ma-
gari sarà disposto a forzare la
mano e a rischiare. Sta acca-
dendo. Ho visto che ha anche
postato una sua foto con il
nuovo Mr. President, come a
dire: in Italia mi sottovalutate,
ma io ho amici potenti».

Anche il Pd, partito nel
quale Giorgetti sembra sti-
mare solo Bonaccini («uno
che conosce l'Italia che pro-
duce»), non può lasciare che
Conte rafforzi la sua posizio-
ne per poi farsi una forza poli-
tica sua, cui basterebbe un
dieci per cento, in un regime
proporzionale, per fare l'ago
della bilancia. Se lo
showdown, come sembra,
non ci sarà a gennaio, «ci sarà
a luglio, appena comincerà il
semestre bianco e non sarà
più possibile, nemmeno tec-
nicamente, lo scioglimento
del Parlamento».
Su ciò che secondo lui do-

vrebbe arrivare dopo Conte,
da tempo Giorgetti non ha
dubbi, e ormai non lo ripete
nemmeno più: un governo di
ampia base parlamentare,
con dentro i migliori, guidato
dal migliore (cioè Mario Dra-
ghi, ndr). «Sarebbe quello
che ci vuole, per fare cose che
un governo raccogliticcio co-
me quello attuale, tutto e solo
preso dal consenso, non po-
trebbe mai fare. Per esempio
quando si tratterà di rivedere
tutta la legislazione di sussidi
e blocco dei licenziamenti
che c'è ora. Oppure per inve-
stire i soldi europei in proget-
ti che creino veramente cre-
scita, unica via per un Paese
con un tale debito pubblico.
Insomma, qui nessuno sem-
bra farci caso, ma noi stiamo
in piedi perché la Bce compra
i nostri titoli sui mercati. Du-
rerà, ma non all'infinito. Poi
dovremmo farcela con le no-
stre gambe. E chi lo farà? Le
banche? L'Unicredit di Pado-
an presidente? Nessun gover-

no senza la necessaria credi-
bilità e serietà potrebbe sven-
tare il rischio di una tempesta
finanziaria». Giorgetti non lo
dice, ma ho l'impressione che
per lui un esecutivo di rico-
struzione nazionale potrebbe
anche essere l'occasione della
svolta per Salvini e la Lega: un
po' come la Grande coalizio-
ne per la Spd tedesca, che ne-
gli anni ̀ 6o l'accreditò e fu
l'anticamera della conquista
del potere. Intanto lui lavora
in Europa proprio a cercare di
vincere i pregiudizi sul suo
partito, che giudica immeri-
tati. Punta su Friederich Mera
come possibile successore
della Merkel, capace di aprire
una via nel rapporto tra Cdu e
conservatori: potrebbe far
uscire la Lega dal suo attuale
isolamento in Europa. Oggi è
ancora nel gruppo con gli
estremisti di destra della Afd
tedesca: «Non capisco che ci
facciamo con loro. Ne ricavia-
mo solo guai e nessun van-
taggio».
Ma teme anche per l'imma-

gine complessiva dell'Italia.
«Ci saranno momenti decisi-
vi. L'elezione del futuro Capo
dello Stato per esempio. Po-
trebbe diventare un brutto
spettacolo. Luogo di mercan-
teggiamento dei voti di parla-
mentari a fine corsa, occasio-
ne di frantumazione e caos.
Per questo avevo detto che la
cosa migliore potrebbe essere
chiedere a Mattarella di resta-
re e accompagnare così la na-
scita del nuovo Parlamento
con 40o seggi in meno: sarà
poi quello a fare, come è giu-
sto, le scelte del futuro setten-
nato».
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